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PAIDEIA

Termine greco antico:  παιδεία
Non è soltanto ‘educazione’ ma il fine stesso dell’educare, ideale 
di perfezione morale, culturale e civile cui l’essere umano 
dovrebbe tendere. 
Secondo il modello greco (Platone, Isocrate) è frutto di un 
processo continuo, mai concluso,  attraverso  il quale ciascuno 
tende alla realizzazione di sé stesso come soggetto autonomo, 
consapevole di sé e in armonia col mondo.



Dal 600 in poi è prevalso, nel modello educativo, il primato 

dell’ISTRUZIONE

Il modello fondato sull’ISTRUZIONE prevedeva l’acquisizione di 

alcune competenze di base (leggere, scrivere, far di conto) e 

conoscenze organizzate secondo il modello razionalistico-

tassonomico.

Jan Amos Komenský (Comenio) e il suo ORBIS PICTUS



Ma è soprattutto nel Settecento, con l’ingresso del sistema tassonomico 
diCarl von Linné (Linneo) e con l’uscita dell’Enciclopedia di Diderot e 
D’alambert che il concetto di sapere si identifica con la sua classificazione



I libri di testo riferiti a tutti gli ambiti disciplinari si rifanno a modelli
tassonomici e classificatori organizzati in funzione della 
memorizzazione dei loro contenuti.



L’offerta formativa e soprattutto il 
sistema valutativo si riferiscono ai 
processi di apprendimento e 
memorizzazione e alle competenze 
d’uso di queste risorse. 

La dimensione motivazionale, l’interesse e l’apprezzamento 
positivo o negativo dell’offerta formativa è per lo più considerato 
come controllabile da volontà e scelta razionale (È intelligente 
ma non si applica).

Ma questo è un errore pedagogico e un falso scientifico: è infatti 
impossibile distinguere i processi razionalei e cognitivi da quelli 
emozionali e affettivi.



Per Vanna Iori l’esclusione della sfera della vita 
emotiva e della competenza emozionale costituisce 
uno dei punti di maggiore debolezza educativa ed 
epistemologica della pedagogia moderna. 
Ribadisce inoltre come la distinzione fra dimensione 
razionale e irrazionale, quando si parla di processi 
cognitivi e vita della mente, sono del tutto arbitrari.



«Intelletto e cuore continuamente si cercano 
perché hanno bisogno l’uno dell’altro: i processi 
cognitivi e quelli emotivi interagiscono tra loro e 
si condizionano reciprocamente. La ragione 
guarda agli affetti (e viceversa) in una specie di 
rispecchiamento, continuando a riflettersi nella 
dimensione opposta da cui non può 
prescindere. Nella conciliazione di queste 
antinomie, ogni pensiero, in un certo senso, è 
“emozionato” e ogni emozione è “intelligente”». 
(Iori 2010)

Iori V. (2010) Vita emotiva e formazione in: EDUCATION SCIENCES & SOCIETY, Anno 1 N. 2, Luglio -
Dicembre 2010.





L’ATTIVISMO PEDAGOGICO
La «scuola attiva» riconosce il valore della soggettività perché in essa gli alunni 
non sono costretti a fare tutti la stessa cosa e hanno opportunità di scelta

Aula montessoriana 1951, Progressive school di Chicago (John Dewey) 1945



Maria Montessori con la sua «casa dei bambini» sottolinea il valore della 
differenza e l’importanza pedagogica dell’errore, il valore educativo della 
bellezza



Per Maria Montessori l’ideale della bellezza riguarda molti aspetti 
peculiari del suo “metodo”: l’armonia, l’equilibrio, il rigore 
epistemologico, il senso etico e il rispetto antropologico. 

Secondo Montessori il bello educa e la 
Casa dei Bambini si ispira a questo ideale: 
Il miglior elemento costruttivo 
dell’educazione sta nell’ordine, nella pace, 
nella bellezza della casa.



Loris Malaguzzi, che ha dato vita alle scuole dell’infanzia di 
Reggio Emilia, citava spesso Montessori come uno delle 
suoi più significativi  riferimenti pedagogici



Non dobbiamo considerare i sistemi simbolici come stumenti oggettivi e 
definitivi: codici e alfabeti sono plastici, flessibili, interpretabili.

La filosofa e poetessa Maria Zambrano 
osserva che ci dev’essere stato un 
“momento iniziale del conoscere” in cui 
sentire e capire non erano separati, ma 
legati in “una sorta di simbiosi, quasi una 
danza” 

Zambrano M. (1991) Verso un sapere dell’anima, Milano, Raffaello 
Cortina Editore, 1996, pp. 93-94) 



La valorizzazione della soggettività e del valore della differenza comporta 
l’attenzione agli aspetti affettivi ed emozionali della personalità

Martha                                                         Daniel
Nussbaum Goleman



Ma cosa si può intendere con i termini 
BELLO e BELLEZZA?

Secondo la filosofia classica la bellezza era qualità 
propria del corpo umano, della natura, 
dell'universo.  

L'idea del bello, per i greci, riguarda una 
dimensione fisica e metafisica  poiché la 
matematica, forza ordinatrice del caos originario, 
da  origine all’equilibrio e alla simmetria, 
caratteristiche prima della bellezza.  

Venere di Milo



Eco U (2004) La bellezza come 
proporzione di armonia. Il 
numero e la musica 
in: Eco U. (cura) Storia della 
bellezza, Milano, Bompiani, 
2004, p. 61

Pitagorici celebrano il sorgere del 
sole (Fëdor Bronnikov, 1869)

Umberto Eco nota che con Pitagora nasce una visione 
estetico-matematica dell'universo: tutte le cose esistono perché 
riflettono un ordine; e sono ordinate perché in esse si 
realizzano leggi matematiche, che sono insieme condizione di 
esistenza, di verità e di bellezza.. «



Kalós, (καλὸς) in italiano “bello”, nella cultura 
greca si riferiva non solo a ciò che risultava 
piacevole ai sensi ma anche a qualità più 
generali.  Da qui il legame fra bello e buono, 
che nella lingua della Grecia classica trova la 
sua espressione nel termine kalokagathía
(καλοκαγαθία), dove il  buono, agathós
(ἀγαθός), si fonde con il bello dando origine a 
una parola, e a un concetto, unitari. Per i Greci καλὸς era un concetto complesso e si riferiva:

• all’armonia del cosmo e all’equilibrio che lo caratterizza.
• alla simmetria, intesa come misura appropriata, ponderata e   
armonica
• all’euritmia, riferita in particolare alla musica ma non solo, 
consistente nel ritmo giusto e nelle corrette proporzioni.



Nella cultura occidentale giudaico cristiana il bello e il buono 
sono stati separati e a volte contrapposti. Perché il 
riconoscimento della bellezza riguarda i sensi, i corpi

«Nel cristianesimo l'esclusiva 
spiritualizzazione dell'idea di Dio ha separato 
nettamente l'arte dalla morale» 

(Wolfhart Henckmann Lineamenti dell’estetica incompiuta di 
Max Scheler, atti del convegno ESTETICA 
FENOMENOLOGICA, Reggio Emilia 29 31 ottobre 1997 a cura 
di Roberto Poli e Gabriele Scaramuzza, Cap. La storicità 
dell’arte, Firenze, p. 159 .



Lo smarrimento della bellezza nell’occidente moderno ha tuttavia 
anche una matrice laica, e ha a che vedere, soprattutto in ambito 
architettonico, con la concezione funzionalista

.
Mentre in passato l’architetto che progettava una piazza  aveva l’ideale della 
bellezza come primo riferimento, l’architetto del ‘900 è convinto di questo 
assioma: se la piazza è funzionale, la razionalità produce automaticamente 
bellezza.



Questo principio tipico della tarda 
modernità industrializzata identifica 
FORMA e FUNZIONE.

Il design, cavallo di battaglia del dopoguerra, ha 
inondato il mercato di caffettiere e sedie, 
elettrodomestici e poltrone, oggetti d’uso e di arredo 
concepiti secondo questo principio.



Man Ray Cadeau  1921

Ma c’è un’altra ragione culturale e 
politica nello smarrimento del bello 
nel XX secolo. Gli artisti che hanno 
aderito ai movimenti delle 
avanguardie volevano 
provocatoriamente sfidare e 
distruggere lo stereotipo di bellezza 
dietro il quale si nascondeva il 
conservatorismo, l’ostilità verso il 
nuovo, la diffidenza nei confronti 
della possibilità di rifondare  
linguaggi e valori dell’esistere 
comune.



Alcuni lavori di Hannah Hoch si intitolavano 
esplicitamente Anti-beau (Anti-bello) 



Ma i più invadenti nemici di un’educazione alla bellezza 
sono il KITSCH e il LUSSO
alessandro mendini proust chair kitsch,          Hotel di lusso a Palm Beach



Ma la bellezza non é caratteristica delle cose in sé (corpi, cose, opere 
d’arte…), non si riferisce a qualità e caratteristiche oggettive. 
Grazie anche al diffondersi nuove concezioni filosofiche (la 
Fenomenologia, l’Esistenzialismo…)  e al consolidarsi della Psicologia,  
si riconosce come la bellezza non sia tanto nell’oggetto, ma 
nell’emozione determinata dall’incontro di qualcuno con esso. 

Edmund Husserl jean Paul Sartre e Simone De Beauvoir Sigmund Freud                               Jean Piaget

Di fronte ad un’epifania di bellezza c’è sempre la 
“collaborazione” fra l’osservatore e l’oggetto osservato.  



Dice il filosofo Elio Franzini:  
«Si ha bellezza quando si genera 
un'armonia tra la natura dei sentimenti 
e la natura degli oggetti».  

Franzini E. (2012) Introduzione all’estetica, Bologna, Il mulino, p.139

e il pedagogista Daniele Bruzzone ci ricorda come
«la vita emotiva non è puramente interiore, emozioni e 
sentimenti non accadono ‘dentro’ di noi quasi fossero 
fenomeni privati e soggettivi: essi sono intenzionali, 
stanno sempre nella relazione, si pongono ‘tra’ io e 
mondo.
Bruzzone D. in: Iori Vanna (cura) Quaderno della vita emotiva Milano, Franco Angeli 2018 p. 47



Il filosofo Ernest cassirer ci ricorda che l’essere umano, a differenza 
degli animali, vive più in un universo simbolico. Il linguaggio, il mito, 
l’arte, i numeri, fanno parte di questo universo, sono i fili che 
costituiscono il tessuto simbolico dell’esistenza e dell’intelligenza umane.
L’essere umano è un animal symbolicum. 

Ernest Cassirer (1944), Saggio sull’uomo, Roma, Armando, 1969, II, pp. 79-81. 



La vocazione simbolica degli esseri umani è 
ambivalente: da un lato i linguaggi tendono a 
trasformarsi in lingue, dandosi regole, codici e 
cànoni: testimoniano così il loro carattere 
contrattuale. 

D’alto lato tendono a praticare trasgressioni e 
sperimentazioni, testimoniando così la loro natura 
generativa.
Nella pratica didattica convivono e collaborano aspetti 
canonici e trasgressioni creative.



La poesia, la letteratura, l’arte visuale, sono i luoghi simbolici 
in cui la lingua ridiventa linguaggio, ogni cànone viene tradito, 
ogni regola viene trasgredita e ridefinita. 

Mostrare l’arte come luogo 
dell’errore-erranza è il modo più 
corretto di presentarne la 
dimensione più autentica e 
originaria.
Ma anche scoprirla come risorsa per 
scoprire ed esprimere il proprio 
patrimonio emozionale



Con il termine competenza emotiva Daniel Goleman intende
l'insieme di abilità pratiche (skills) necessarie per l'autoefficacia (self-
efficacy) dell'individuo nelle transazioni sociali che suscitano emozioni 
Goleman D. (1995) Emotional Intelligence

Si tratta dunque della capacità di riconoscere, accettare, esprimere i 
propri stati emozionali

di nominare, accettare e gestire le caratteristiche emozionali 
proprie e altrui 

di essere dotati di capacità empatiche. 

OCCORRE CIOÈ FAMILIARITÀ CON LA DIMENSIONE ESTETICA



La competenza emozionale, che corrisponde alla competenza estetica, è 
dunque un obiettivo educativo e un requisito necesario di ogni educatore.

I repertori simbolico metaforici delle produzioni artistiche sono, da questo 
punto di vista, risorse straordinarie, a patto che l’incontro con le arti non 
sia apprendimento ma, come raccomanda John Dewey, ESPERIENZA.

«Attraverso l’arte, significati di oggetti che altrimenti 
sono muti, indeterminati, ristretti e contrastanti, si 
chiariscono e si concentrano; e non mediante un 
laborioso affaccendarsi del pensiero intorno ad essi, 
non mediante il rifugio in un mondo di mera 
sensazione, ma attraverso la creazione di una nuova 
esperienza» (Dewey 1934) . 

Dewey J. (1934), L’arte come esperienza, Palermo, Aesthetica, 1996, p. 29



La rappresentazione e la comunicazione degli stati 

emozionali ha bisogno di adeguati APPARATI 

SIMBOLICI   perché il linguaggio delle parole, 

quello delle immagini e gli altri alfabeti non servono 

solo a comunicare ma anche a pensare, a creare 

rappresentazioni del mondo e di sé, a costruire 
pensiero e conoscenza.
Per Hannah Arendt si nasce due volte: la prima 

nascita è quella biologica, la seconda coincide con 

l’inizio della competenza linguistica e simbolica.



La competenza simbolica e l’interesse per 
incrementarla anche autonomamente sono 
motivati e rinforzati se le occasioni di 
scambio e di apprendimento sono 
caratterizzati da significative tonalità 
emozionali ed estetiche.
La competenza comunicativa ed eidetica è 
fortemente connessa con la dimensione 
della NARRAZIONE che utilizza 
sia procedimenti logici che analogici.



L’allenamento e la stimolazione della competenza estetico-emozionale 
passa anche attraverso la dimensione della 

NARRATIVITÁ

Essa si occupa di tutto ciò che riguarda 
l’universo dei racconti e delle narrazioni, 
i modi di raccontarli, interpretarli e 
Soprattutto le facoltà intellettuali e 
cognitive che li riguardano. 

ppppppppppppppppppppppppppppppppGeorge Dunlop Leslie - Alice in Wonderland 1879



Uno dei più grandi sostenitori della narrazione come 
caratteristica fondante del pensiero umano  è Gregory 
Bateson (qui, giovane, con la moglie Margaret Mead)



Perchè la narrazione, dice  Gregory Bateson,  «…è un congegno che 
connette».
Afferma inoltre che «Il bello e il brutto, il letterale e il metaforico, il sano e 
il folle, il comico e il serio... perfino l'amore e l'odio, sono tutti temi che 
oggi la scienza evita. Ma tra pochi anni, quando la spaccatura fra i 
problemi della mente e i problemi della natura cesserà di essere un 
fattore determinante di ciò su cui è impossibile riflettere. »

Gregory Bateson, Mary Catherine Bateson, Dove gli angeli esitano 1989

Secondo Bateson (1904 -1980) caratteristica 
peculiare degli esseri umani è "pensare per storie”. 
Solo le strutture della narrazione sono capaci di 
dare senso e ordine a ciò gli esseri umani pensano 
e scoprono, ma anche alle rappresentazioni che gli 
individui costruiscono di se stessi .



Il semiologo
Pier Cesare Rivoltella ci ricorda come 

Il bisogno di narrare, oltre ai vari aspetti antropologici storici che lo 
caratterizzano, riguarda anche un desiderio di riconoscimento: 
“raccontare significa prendere coscienza di sé, dei propri 
problemi, della realtà che ci circonda. Attraverso la narrazione 
ciascuno scopre se stesso, si comprende, mette a distanza le 
cose, fa l’esperienza di sentirsi vivo”.

Franco Lever, Pier Cesare Rivoltella, Adriano Zanacchi, La comunicazione dizionario di scienze e tecniche, Elledieci, Eri 
edizioni Rai, Roma 2002 voce: Narrazione.



Keith Oatley, neuroscienziato
dell’Università di Toronto, studioso 
dei processi emozionali e della 
«neuroestetica».

Oatley, in seguito a una una serie di rigorose 
ricerche empiriche, conferma che leggere e 
fruire racconti (al cinema, a teatro) incrementa 
l’empatia. Esplorare la vita interiore dei 
personaggi tramite le pagine di un libro o le 
parole e le immagini di un racconto, porta i 
lettori a formare idee sulle emozioni, motivazioni 
e idee altrui.



Anche l’arte visiva è sempre stata veicolo di 
narrazioni: gli artisti hanno sempre 
collaborato, con le immagini, alla costruzione 
delle grandi narrazioni religiose, mitologiche, 
storiche, hanno immortalato luoghi e 
personaggi, hanno creato figure dei fatti, delle 
idee, delle emozioni, hanno rappresentato le 
manifestazioni della natura

Luigi De Servi,
Banksy, 
Giotto
Jhon William 
Waterhouse



Colonna Traiana 113 d. C                                    Wiligelmo, Genesi, Duomo di Modena dal 1099 al 1110



Hanno creato rappresentazioni di sè e riflessioni sull’identità personale
Artemisia Gentileschi, Piero Manzoni, Renè Magritte, Francis Bacon



L’esperienza educativa dovrebbe essere  

ESTETICAMENTE GRATIFICANTE,

con insegnanti capaci di narrare il sapere 
costruendo curiosità e interesse, in luoghi 

piacevoli da abitare e da ricordare, dove si 

pratica la ricerca, il lavoro di gruppo, la 

scoperta inter e trans-disciplinare, e dove l’ 

«offerta formativa» non serve a prendere la 
sufficienza ma a costruire l’identità e a 

scoprire la profondità e l’importanza della 

propria vita interiore. 



COS’È LA POETICA
Per Roman Jakobson, studioso di linguistica e letteratura, 
la poetica é una delle funzioni del linguaggio; la possiamo 
trovare soprattutto (ma non solo) in letteratura e poesia, 
e riguarda gli aspetti formali e i congegni regolativi della 
comunicazione letteraria e artistica. 
Questa concezione ha influenzato largamente la cultura ufficiale 
e scolastica del secolo appena trascorso: tutti noi abbiamo 
studiato sui libri di scuola  le dissertazioni degli studiosi sulle 
poetiche del Novecento o sulla poetica del romanticismo



Secondo il filosofo Luciano Anceschi la poetica non va 
intesa come l’insieme di regole e caratteristiche salienti 
relative alla composizione e l’analisi dei testi letterari e 
artistici ma è la “riflessione che i poeti e gli artisti 
esercitano continuamente sul loro fare delineando 
precetti, norme, ideali. 

Una concezione più dinamica e personale, quella di Anceschi, che 
non riguarda più i testi, le opere, ma la personalità e lo stile di chi le 
crea. Viene così superata la convinzione secondo la quale ciascuna 
epoca esprime una propria poetica, e si pensa invece ad una pluralità 
di poetiche, conviventi all’interno dello stesso contesto storico e 
culturale, capaci di rappresentare l’esigenza tipicamente 
contemporanea di riflettere non sulla natura dell’arte ma sulle varie 
strategie messe in opera da ciascun artista per realizzarle. 



Un progetto educativo che si ponga l’obiettivo di aiutare la strutturazione 
dell’identità degli alunni deve coltivare la dimensione poetica che non è 
solo di artisti e poeti, ma di tutti gli esseri umani.
Quando adulti e bambini utilizzano il loro universo emozionale e le loro 
competenze linguistiche e metaforiche per formulare giudizi, compiere 
scelte, pensare, descrivere e descriversi stanno utilizzando, magari in 
maniera inconsapevole, una loro concezione poetica.

Dobbiamo allora valorizzare, educare, rendere 
consapevole e visibile questa dimensione del 
pensiero e dell’identità. 
Sviluppare e rendere consapevole la 
poetica dei bambini e dei ragazzi é
l’obiettivo irrinunciabile di un’educazione 
attenta alla bellezza e capace di scoprire il 
bello dell’educare



David Hume diceva che una causa evidente per 
cui molti non avvertono il sentimento della 
Bellezza è la “mancanza di quella delicatezza 
dell'immaginazione che è necessaria per poter 
essere sensibili a quelle emozioni più sottili”.

Educare la competenza emotiva e la sensibilità, è formare quella 
“delicatezza dell'immaginazione” di cui parla Hume. 
Perché Il contrario della bellezza non è la bruttezza ma la rozzezza 
culturale, l’incompetenza empatica e l’ignoranza emozionale.

FINE


